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ATII DEL XXVI CONGRESSO

Roma - 1969



XXVI CONGRESSO DELLA

SOCIETA' lTALTANA DI 11lNERALOGl.A, E PETROLOGIA

ROllla, 29 Settemhre-l' Ottobre 1969

Seduta inaugurale.

La. seduta inaugurale del XXVI Congresso della SJ.:M.P. si è te·
nuta nell'aula dell' Ist.ituto di l\Iineralogia dell'Università di Roma,
alla presenui di OItI'C Wl centinaio di Soci. Aveva mandato la sua
adesione il Prof. G. Rchiavinato, presidente del Comitato delle scienze
geologiche e minerarie del C,N.R.

I soci A. Bianchi, G. Carabbi. .M:. 1>eriu e il tesoriere lng. :Marco
Magistretti, nell' impossibilità di intervenire a causa di impegni in­
derogabili, hanno illvillto telegrammi augurali.

Alle ore 11 il Prof. A. Scherillo dichiara aperta la seduta e pro·
Ililllcia le seguenti parole:

Cmi Consoci,

Ò cOllsuetudille che ali 'ape l'tura dei nostri Congressi autunnali il pre­
sidente «pro tempore ~ faccia. il ptlllto sulla situazione e sullo svi­
luppo delle r.ostre scienze. Sviluppo in genere continuo, ma tranquillo;
tuttavia quest'anno si è avuta l'eccezione. Infatti tra il XXV e il
XXVI Congresso la l\'Iineralogia, la Petrografia e la Geochimica hanno
eessnt() di esser scienze esclusivamente terrestri perchè è cominciato
lo studio dei materiali prelevati direttamente dalla superficie lunare.

118. novità non è ancora avvertibile nelle sue conseguenze, ma lo
sarà tra non molto e le conseguenze incideranno sempre più sullo svi­
luppo deUe nostre scienze, tuttavia ciò non signilica che si debbano
ormai trascurare le ricerche terrestri, tanto più che la nostra Terra
sembra il capolavor<, del sistema solare.

E ora, se è lecito p1\SSare tanto rapidamente dal massimo al mi­
nimo e da.] generale al particolare, vi ricordo che è in atto - in via
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Roma e Napoli hanno potuto
riguarda il vulcallismo cam-

gli istituti di
unitario che

sperimentale - un rinnovamento nelle modalità dei nostri incontri. J.Ja
novità principale consiste nelI' introduzione, accanto al congresso esth'o·
autunnale, di lUI convegno primaverile, allo scopo di aumentare - a
vantaggio ilei soci - le possibilità di comunicazioni scientifiche, an­
che agli effetti di una più sollecita pubblicazione sui Rendiconti.

Infatti ora ho il piacere di presentarvi il volume che contiene i
lavori letti nel Convegno primaverile tenutosi a Mila.no presso il

Museo Civico di Scienze Naturali.
In conseguenza si è abbreviaw e alleggerito il congresso estivo­

autunnale come del resto impongono gli accresciuti obblighi scolastici.
E, in accordo con questo aUeggerimento ho creduto di abolire - e
l 'aboli~ione è già operante - il discorso inaugurale.

Questo che ora pronuncio non vuoI essere altro che un benve­
nuto ai consoci - il quale se Ò breve non è per questo meno cordiale ­
e un chiarimento sullo scopo particolare di questo congresso.

Purtroppo, data l'impossibilità di usufruire (salvo che per i primi
giorni) del mese di ottobre. l'epoca utilizzabile per i congressi si è
assai ristretta, con inevitabile accavallamento di congressi riguardanti
materie affini. Per evitare tale inconveniente, o si renderanno i con­
gressi ancor più brevi, oppure si addiverrà. a una regolamentazione
e forse sarà necessario riprendere il progetw di ridurre Il biennale il
nostro, alternando al congresso geologico.

Comunque - annuali o biennali - i nostri congressi non sono
del tutw sostituibili ai convegni perchè è nei congressi che hanno
luogo le escursioni. Le nostre scienze sono naturalistiehe e territoriali,
lo scopo delle escursioni è quello di far COlloscere scientificamente le
diverse parti d'Italia e i problemi connessi a ciascuna ricerca territo­
riale, i quali possono richiedere metodi di studio e mentalità differenti.
Insomma le escursioni mirano anche a stabilire una <'ùmprensione
- quanto mai necessaria - tra gli studiosi della stessa materia., ma
volti a problemi diversi.

In fatto di escursioni
realizzare un programma
pano-Iaziale.

Ci siamo riuniti WIa prima volta a Roma ileI 1958. Era allora pre­
sidente il collega Onorato, al quale, alla vigilia della SUlL promozione
«fuori ruolo» sono lieto di porgere un cordiale saluto a nome dei oon-



ATTI DEL x.."""1 CO~ORESSO ,x

soci e un ringraziamento per l'opera preziosissima svoll1l. a favore
della 1tIineralogia italiana e della nostra società.

Quell'anno le escursioni si sono svolte sul più noto vulcano del
!Auio, cioè sui Colli Albani, dei quali era. in corso W10 studio com­
pleto. Poi, nel 1960, ei siamo rhmiti a Napoli e abbiamo visitato il
Vesuvio e i Campi Flegrei. Nel 1968 il Congresso si è te.nuto ancora
a Napoli, con meta gli itinerari vulcanici meno noti; cioè il i\[onte
Somma, il Vulcano di Roceamonrina e la Pianura Campana colle sue
grandi coltri piroclastiche-igllimbritiche.

Per l'attuale congresso di Roma la scelta non era dubbia; anzi è
stato il campo delle escursioni che ha fatto preferire la sede di Roma.
Infatti sui vulcani Vicano·Cimino e Sabatino è in corso W10 studio
a eui collaborano gli Ist.ituti di Geologia Applicata c di Geochimica
di Roma e quello di Mineralogia di Napoli.

TI rilevamento è adesso compiuto, ed è questa la zona delle no­
slre escursioni, e della sede a Roma del XXVI Congresso.

Pertanto quale comunicazione inaugurale a sezioni riunite credo
che nessuna potrebbe esser più pertinente di quella che si appressa a
fare il collega Ventriglia cIle ha diretto il rile,'amento. Si tratta di
una primizia. E un 'altra. primizia è la caria geologica al ]00.000 della
".ona.,. che l'Istituto di Geologia Applicata di Roma offre a.i congres­
sisti.

Perchè lt' escursioni siano più proficue, il dou. Pierpaolo Mattias
che sotto la direzione del prof. Ventriglia ha compiuto il rile,'amento,
ha redatto, oltre alle guide due sintesi geologiche. Le note illustrative
ehe accompagnano le A'Uide servono a mettt're in e"idenza l'interesse
che studiosi delle formazioni vulcaniche campano-laziali devono ncee&­
sariamente acquisire per le discipline storico-artistiche. Per esempio
niente è più dimostrativo della natura ignimbritica del «?Cperino vi­
terbcsc. della facciata di S. ?Ilaria della Quercia a Bagnania. E,
quanto ai riferimf'nti storici, lo studio delle formazioni vulcaniche è
gran parte dello st.udio di quel supporto geologico chc, anch'esso, 11a
COlltribuito Il far di &mf\. «JWma •.

Crcdo molto nell'utilità dclle guide (' delle note illustrative. Se
diventeranno una consuetudinc, col tempo la SocietA Mineralogica po­
trà compilare una guida mineralogica-pet.rografica d'Italia.

Per un presidente un congresso fuori sede può presentare notevoli
difficoltà se non trova collaboratori sul posto. lo ho trovato collabo-
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razione dovunque. Per l'ospitalitA IICll' Istituto di Mineralogia e Pe­
trografia ringrario il collega Lauro e per lo. sistemazione dell' Istituto
lo. Prof. Pederieo.

Per le escursioni è eontinuata In collaborazione, che dura già da
quasi 20 anni e che è cominciata sul vulcano Albano, coi colleghi Vell­
triglia e Pornaseri. E, oltre che a loro esprimo la mia riconoscenza
all' instancllbile dott. Paolo Mnttills.

Con queste escursioni tuttavia non è Rllcora csnurioo l'argomento
del vulcanismo campano-lazinlc: rimangono ancora dI!.. visitare le isole
Campane: Ponza, Ischia, Prociùa, e i vulcani Vulsini. Ma bisogna pure
lasciare qualche COSll ai successori. Quanto a lIoi saremo soddisfatti
se i cOllsooi potranno trarre dalle escursioni qualche \'antagg-io: eol·
l'apprendere e col comprendere.

A chiusura della seduta inaugurale il Presidente annuncia che
la commissione giudicatrice per il Premio J. :\"ogarll per la Sc.icnT.8
dei Giacimenti Minerari, comJ>O!'ita dai prore. Ventriglia, PellizT.cr e 01
Colberlaldo, ha assegnato il premio al Dott. Ing. Giuliano Pernll,

Il pren,io viene consegnato personllimente dal President.e della
KI.M..P. al vincitore,

Prende quindi la parola il Vieepresidente Prof. Ugo Ventriglia,
che espone ai convenuti i risultati del rilevamento geologico della re·
gione vulcanica dei monti Sabatilli e Cimini.

IL RILEVAllE.vTO GEOLOGICO DEI,LA REGIONE l'ULC.J..'UCA DEI
MONTI SABATINI R ClJfI."l. (V, Vf"lltrijl,'li.)

11 rilevamento della regione ,'uleanica sabatina e cnnlna, aveva
lo scopo principale di fornire la base geologica e vuleanologica indi­
spensabile per la successiva indagine petrogrllfica dei prodotti dei
vulcani Cimino, Vicano e Sablltino.

Pr quanto l'iguarda l'apparato vulcanico dei Monti Cimuli, il l'i·
levamento hn permesso di completare Ic cognizioni già acquisite l'i·
solvendo molti punti che ancora risultavano oscuri. Sulla base di que­
ste nuove acqui~izioni si può ora affermare elle il gruppo vulcanic')
dei Monti Cimini, deve essere considerato alla stregua del )1. Amiata,
dei Monti della Tolfa e dei Monti Ceriti e cioè come Wl apparato a
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sè stante precedente ed assolutamente indipendente dalle attività dei
vuleBJli Vulsini, Vicano e Sabatini. La sua attività è stata nettamente
differente, in qUaJltO, diversa era la composizione del magtlla, il mec·
canismo dell 'eruzione ed i vari prodotti.

Tale precisazione è part.icolarmente neeessaria per la netta diver­
sitlì ed indipendenza dE'lI vulcano Cimino da quello Vieano, in quantu,
da un punto di vista geografico, la regione Cimina comprende sia il
111. Cimillo propriamente detto con le alture minori che lo circondano
ad Ovest, a Nord e ad Est, sia il lago di Vico con le alture (l\i. Po­
gliano, 1\1. Venere, ('cc.) ad csso collegate.

Il vulcano Vicano è infatti uno strato vulea.no alimentato da
magma le cui caratteristiche nOll si differenziano sostanzialmente da
quellc degli altri strato vulcani cleU' Italia Centrale, mentre il vulcano
Cimino, noteyolmentc più antico, si l'icollega alle altre attività «tra­
chitiche» sviluppate nella Tosemla e nell 'alto Lazio.

In relazione probabilmente alla fOl'llHlzion(' o al ringiovanimento
di due sistemi di faglie, uno con direzione appenninica e l'altro ad
esso complementare, si è avuta un 'eruzione che ha portato alla for­
mazione di una coltre ignimbritiea. Questa ignimbl'ite o cioè il «p6pe­
rino tipico» affiora attualmente i.n supr.l·ficie soltanto per un quarto
circa. della sua est.ensione (120 kmq) esscndo per il rimanente rico­
perta dai più recenti prodotti del vulea.no Vicano; la sua potenza
varia fino ad oltre 50 m sebbene in genere si mantenga inferiore ai
30m.

Successivament.e, diminuito il contenuto dei gas, la massa magma­
tiea, spinta verw l'alto in condotti di alimentazione indipendenti, ma
allineati lungo le medesime fratture, ha dato origine, datH la elevata
viscositil, a cupole di ristagno che formano oggi le alture principali
dei 1\Ionti Cimini e che sono costituite dal «peperino delle oUltre ».
Tutti gli elementi riscontrabili sul terreno, sono in accordo con le
conclusioni su riportate, mentre al contrario non esiste aleun elemento
a sostegno nè dell' ipotesi sccondo la quale le alture, costituite da pe­
perino delle alture, siano i residui di un grande recinto craterico, nè
dell' ipotesi della formazione di ll1l grande recinto craterico costituito
di peperino tipico nè infine, dell' ipotesi della priorità del peperino
delle alture rispetto a quello tipico.

Dopo la formazione delle cupole di ristagno, il M. Cimino è sta.to
interessato dii frattUl'e radiali attraverso le quali sono giunte all'esterno
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delle lave traehiticile (<<ciminiti~) la cui composizione, prossima a
quella dei peperini, si differenzia sostanzialmente da quella delle lave
Vicane.

Per quanto riguarda l'età alla. quale risale l'attività del vweano
Cimino, si può anzitutto precisare che le formazioni più recenti sulle
quali i prodotti Cimini poggiano sono state attribuite al tardo Plio­
cenc. Inoltre altro elemento accertato è che il magnetismo residuo delle
rocce di questo vulcano è molto debole, ma risulta decisamente inver­
tito; comportamento questo che è in netto contrasto con quello delle
rocce vulsine, vicunc e sabatine per le quali il magnetismo risulta no­
tevolmente più intenso e sempre normale.

Alcuni dati forniti da M. Nicoletti, hanno conferito al peperino
tipico lUl 'età assoluta di 1,35 ± 0,075 }'LA. misurata sul sanidino e di
1,19 ± 0,05 M.A. misurata sulJa biotite, mentre l'età del peperino delle
alture, misurata sul sanidino, è di 1,01 ± 0,05 }'f.A. Le cimiJliti infine,
avrebbero un 'età di 0,94 ± 0,2 M.A.

Passando ad csaminare le regioni vulcaniclle viCRna e sabatina si
deve anzitutto mettere in evidenza che i risultati delJe ricerche delle
anomalie della componente verticale del campo magnetico terrestre,
effettuate eseguendo confronti con le anomalie dovutc a corpi magne­
tici di fonlll~ semplice, avrebbero portato R concludere che la zona dci
massimi valori positivi può essere interpretata come dovuta ad un
corpo geologico assimilabile in prima approssimazione ad un ellissoide
non molto profolH'lo (profondità del ccntro 7 km) la cui parte più alta
giunge fino ad una profondità dlllla superficie dell'ordine del chi­
lometro.

In base a questi risultati si può concludere ehe una medesima
massa magmatica, dclla forma di un ellissoide, avrebbe alimentato sia
l'apparato di Vico c:lle quello Sabatino. i\fentre alla maggiore profOll­
dità ed alla presem~n di un minor numcro di fratture si attribuisce
la formazione dllllo st.rato vulcano di Vico, l'incrocio di almeno due
ordini di dislocazioni e soprattutto la maggiore superficialità della
massa magmatica avrebbe provocato, nella zona di Bracciano, il 801'­

I;!'ere di più bocche eruttive (l).

(') Il rilov:lmento maglletomctrico ha lllootrRtO auehe la. pre!lCllZa di ulla mar­
eata anomalia ll1aglletiea con direzion6 Est.-Q,·ClIt. tra Brllooiano o Saerof:mo. lA
ml\S'l1\ causa di quest.a Imoma]ia sarebbe aS>limiln!Ji]l.' nd uno strato llote\'olm6nte
lluperfieia,le ed a,'rebbe alimentato le IlUffi('rose boeche eeoontriche ehe si ri.'!Con­
trallQ in questa 1;Ollll.
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Il vmeano di Vico, posto immediatamente a Sud del Monte Ci.
mino, è WlO strato vulcano con caldera centrale di sprofondamento
e cono più giovane sviluppatosi nell' interno della caldera ste6sa.

La sua attività si è svolta successivamente a queUa del vulcallo
Cimino, cosicchè i più antichi prodotti vicani conosciuti risultano 80­

l'l'apposti a queJli cimini.

I prodotti del vulcano di Vico, a composizione leMitica SOIlO dai
più antichi ai più recenti:

1) « tufi stratificali varicolOl'i 'vicani », con intercall:tzionc di nu­

merose colate di lava. il. chimismo varia.bile; 2) «l1~fo grigi<; a scorie
nel'e :t; 3) «tufo rosso a 860l'i6 nel'c»; 4) «l'ufo titoide twn stmtili­
calo biancastro:t; 5) «tufo biallcast1'o sottilmente stratificalQ;$o; 6) «tufl
stratificati di ili. Venere» COli intercalate colate di lave.

La. fase di attività vulcanica che Ila dato luogo alla messa m
posto del complesso dei tufi stratificati varicolori vicani è considerata
pertanto, la più antica di quelle riconosciute come appartenenti alI'ap­
parato vicano.

E' tuttavia da. precisu.rc ehe sono Iloti, altri prodotti vulcanici
sottostanti ai tufi strll.tificati varicolori vicani; si tratta di alcwle
lave nOll direttamente ricollegabili ali 'attività centrale del vulcano di
Vico, ma che appartengono a cupole oggi in gran pa.rte ricoperte dai
più recenti prodotti delI'apparato vicano. Si ricordano fra queste la
«trachite di l'etrignano », la c trachite delI'Acqua Forte », le lave di
Campo Farnese ed i «pepcrini listati» di Blera e di S. Giovanni di
Bieda.

Per quanto riguarda l'età assoluta delle formazioni deU 'apparato
Vieano i dati a. disposizione sono piuttosto scarsi; si sa soltanto che
le lave intercalate ai tufi stratificati varieolori vieani hanno un 'età
variante da un massimo di 0,82 ± 0,18 l'LA. (lave dei livelli inferiori)
ad un minimo di 0,7 ± 0,21 M.A. (lave dei livelli superiori), il tufo
grigio a scoric nere ha una età di 0,64 ± 0,22 M.A., il tufo rosso a
scoric nere ha una età di 0,52 ± 0,12 1\I.A..

Non si harulO invece indicazioni sull 'età delle formazioni più gio.
vani, tufo litoide non stratificato biancastro, tufo stratificato tenni·
naie, turi e lave di M. Venerc. Merita forse rile"are che l'età più gio-
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vane riscontrata per prodotti ViC<lIlÌ è di 0,3 ± 0,07 :M.A. ed è rife­

ribile ad una «traehite:t affiorante Il Nord ovest di Poggio Cavaliere

sulla sponda Sud dcI Lago di Vico.
Esaminando la regione sabatillu si ossen'u che le manifestazioni

vulcaniche sono generalmente a chimismo basico.
'ruttavia è da segnala l'C anche in questa regione la presenza di

cupole «trachitiehe» come quelle di 1\1. Calvario e di M. S. Vito che
si ricol1egauo al vuieallcsimo Cerite, 'l'olfetlino, Cimino ecc..

SuecessiwullcnLc a dette cupole si è avuta la messa in posto dei
cosiddetti «peperini listati» fOl'mazioni che risuiallo sottostanti al

tufo rosso a 8Corie nere "icana e che pertanto hanno un'età superiore

a i 0,52 A1.A..

Consideralldo le formazioni a chimismo basico si deve anzitutLO
precisare che l'attivitiÌ vulcanica &1.batiJla si è prolungata a luugo nei

tempo.
Da un pWlto di vista di una successionc eronologica il fatto chc

alcuni prodotti dci vulcano di Vico si sono cstcsi tanto da ricoprire
gran parte della regione bracciancse ha penllesso di riconoscere nel

complesso sabatlno tre pcriodi principali;

- il più antico nel quale si sono a.vute manifestazioni sicuramente
precedenti al complesso dei tufi stratificati \'aricolori ViC8Jli, e cioè
alla formazionc più Ilntica fm quelle note dcll 'attività del vuJcano
di Vico;

il secondo durante il quale si sono avute contemporaneamente fasi
attive dei vulcani di Vico e Sabatino, pcriodo che comprende quindi
le manifestazioni vulc8Jliche successive alla messa in posto dei tufi
stratificati varicolori viCillli e precedenti alla messa in posto del
« tufo rosso a scorie nerc»;

- il tcrzo pcriodo durante il quale tlella regione sabatina si sono
avute manifestazioni vulcaniche che hmmo dato luogo a prodotti
certamente più recenti della formaziOllC del tufo rosso a scoric nere
vicano e che non sono venute a contatto con le più recenti forma­
?ioni Vlelme.

Durante questi tre periodi si sono intercalate fasi di quiescicnza:
l'attività sabatinB si è sviluppata su una vasta arca in modo da costi·
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tuire una sorta di c campi flegrei _ dove hanllO esplicato la loro atti­

vità. nunlerosissimi crateri a.lcuni dei quali riconosciuti per la prima
\"olta nel corso del preseote studio.

Al riguardo dei crateri dell 'apparato sabatlno è da rilevare che

la depressione attualmente occupata dal Lago di Bracciano non deve
essere considerata come sede di mio dei principali centri di esplosione,

ma piuttosto come una 1.ooa di sprofolldalllento vulcanG-tettonico.
Si è riconosciuto che appartengono al periodo più a.ntico dell'atti­

vitiL sabatina i lufi stratificati di Rio b'ileUo, 11. pepcrino della via
h'laminia, il titfi di Ria110, il tufo giallo della via 7'iberil1a, il tufo dI

Oastelnuovo, il complesso dei tllfi stratificati 'L'aricowri dI Sacrofa11O,
il tufo di fosso Rovi[Jnola ed il h'fo di 'valle Nobile.

Appartenente al secondo periodo è Stllto riconosciuto il piper-no
di Mazzano.

Nel periodo di attivitlì successiva. al tufo rosso IL scorie nere Vl­

eano si è avuta la messa in j>06to di nwnerosissimc formazioni che

dalle più antiche alle più recenti sono: a) complesso dà, tufi stratifi­
cati varkolOrl dé La Storta; b) t. di BraCCUJ1IO, t. di Trevignano, t. dI
,Yaglial1o, t. di Monterosi, l. di Vall~ S. Martino, t. Tre Qucrcic, t. del
Valloni e tufo di AglUuUo; c) tufo di StracciMappello, t. di Valle
S. Maria, t. di I~agu$iel-lo, t. di Vigna di Valle, t. giaUo di Sacrofano,
t. di Montiuhlo; d) tuto di Baccano; e) lllfo di M. Albereto, t. di

/l'. Citenla, t. dei Porcini, t. de La Oonca, t. di CuaM, t. di }'onnelÙJ,
t. di CampagnallO; f) tufo di Martignano, t. di S. Maria e t. di Casale
""UOVO; g) tufo di Acquarello, t. di Pollinc, t. di Straccwcappe, t. di
Le Cetc, e t. dd Qllarticciolo.

Per quanto riguaNla l'etA assoluta delle varie (asi del! 'attività
vulcanica. sabatina i dati finora a disposizione sono piuttosto scarsi.

Infatti oltrc a quelli relativi ali 'ctà dei prodotti viclUu che veo­
gOllo a contatto con i tufi dell 'apparato sahatino (t. strntificati vari·
colori e tufo rosso a scorie nere) gli unici dati di età assoluta sono
quelli fomiti da "'-'. P. Bonadonna e G. Bigazzi relativi a prodotti vul­
canici intercalati alle din.tomiti di Riano ed attribuibili al complesso
dci tuCi stratificati varicolori de fJa Storta (circa 280 mila aIUli).

Chiusa. la seduta i congressisti si SOIlO rimIiti nella biblioteca del·
l'Istituto dove è stato offerto Ull rinfresco.




